
Lectio 
 
5 Gennaio 2019 
II Domenica del tempo ordinario (anno A) 
 

Nel quieto silenzio! 
 
[In principio era il Verbo, 
e il Verbo era presso Dio 
e il Verbo era Dio. 
Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è 
stato fatto di tutto ciò che esiste. 
In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; 
la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.] 
Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. 
Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perché tutti credessero per 
mezzo di lui. 
Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. 
[Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Egli era nel mondo, e il 
mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. 
Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. 
A quanti però l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono 
nel suo nome, i quali non da sangue, né da volere di carne, né da volere di uomo, 
ma da Dio sono stati generati. 
E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di 
verità.] 
Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene 
dopo di me mi è passato avanti, perché era prima di me". 
Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. 
Perché la legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e la verità vennero per mezzo di 
Gesù Cristo. 
Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, 
che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato. 
 
L’antifona d’ingresso della Messa di oggi, parla di un quieto silenzio: 
“Nel quieto silenzio che avvolgeva ogni cosa, 
mentre la notte giungeva a metà del suo corso, 
il tuo Verbo onnipotente, o Signore, 
è sceso dal cielo, dal trono regale”. 
L’incarnazione del Verbo della vita avviene nel nascondimento e nel silenzio. La Parola si congiunge 
a questa serena quiete in un rapporto nuziale. Silenzio e Parola sono relativi. Laddove vi è un 
contenuto forte pieno di senso, questo di certo scaturisce da un animo silenzioso. Il silenzio è 
grembo che partorisce la Parola. La profondità della vita nasce qui. Quale silenzio? Non certo il 
mutismo del monologo di ripiegato su stesso, ma il silenzio amoroso del cuore, che si quieta difronte 
alla scoperta, di chi si sente guardato e amato dal Padre di ogni bontà. Un silenzio contemplativo, 
che sa fidarsi della Provvidenza eleggendo la storia, ne scopre il filo rosso. 



Allora il Verbo, facendosi carne, entra nell’anima e la conforma a sé. Il Verbo essendo luce e vita, 
dona tutte le sue qualità all’anima. L’anima sposata a Gesù è salva e canta la sua lode. 
 

Così pregava S.Agostino: “Liberami, o mio Dio, dalla moltitudine di parole di cui soffro 
nell’interno della mia anima misera alla tua presenza e che si rifugia nella tua misericordia; 
infatti non tace il pensiero, anche quando tace la mia bocca” (De Trin. 13,28, 31).  

 


